
; . : • » " _ • » t . . . - - - 1 : - • . . , . , . . - , _ — « . . ^ » « M ^ l i t » > . J « • « « « _ • 

PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Sabato 21 giugno 1980 

Si fa il punto subito dopo il voto 

E il tesseramento? Adesso 
siamo a 1.720.000 iscritti 

ROMA — Gli iscritti al PCI per il 1980 sono 1.720.150 
Ne mancano 38.930 per raggiungere il numero com­
plessivo dei tesserati dell'anno scorso. Per fare il 
punto sulla campagna di tesseramento si sono riuniti 
a Roma i responsabili del lavoro organizzativo delle 
Federazioni e dei Comitati regionali. Il PCI, dunque, 
conta i voti e analizza il risultato elettorale. Ma con­
ta anche le tessere e verifica lo stato della sua forza 
organizzata alla luce delle ultime consultazioni am­
ministrative. 

Nella relazione introduttiva, il compagno Giorgio 
Napolitano ha indicato in particolare due punti sui 
quali sono poi ritornati gli interventi: lì partire dal 
risultati positivi, specie nelle grandi città, cogliere il 
nuovo clima di fiducia che si è creato attorno al par­
tito per estendere la sua forza organizzata, intensifi­
cando ancora in queste settimane la campagna di 
tesseramento: 2) affrontare le situazioni di debolez­
za organizzativa che il voto ha messo in evidenza, 
soprattutto in numerose zone del Mezzogiorno. 

Si è detto che bisogna evitare un « ritorno a ca­
sa* delle forze impegnate nella campagna elettorale, 
dare concretezza alle discussioni interne, sottraendo­
si alla tentazione — presente nel dibattito dopo le 
elezioni dell'anno scorso — di analisi puramente re-
criminatorie. Perciò concentrare l'attenzione sui temi 

essenziali; e in questo potrà essere d'aiuto la pros­
sima sessione del Comitato centrale. 

La necessità di riaffermare il valore dell'attivi­
smo, l'approfondimento della democrazia interna 
per conquistare nuove forze ad un impegno quotidia­
no di lavoro nel partito («non c'è un problema di 
libertà di discussione, ma bisogna coinvolgere effet­
tivamente tutti gli organismi a partire dalle sezioni 
nei processi di formazione delle decisioni politiche*), 
l'esigenza di irrobustire non solo il partito ma tutto il 
tessuto dell'organizzazione democratica nel Mezzo­
giorno, il rapporto con i giovani, sempre difficile, e 
il rilancio della FGCI: questi sono stati i temi prin­
cipali affrontati nella discussione. Antelli in parti­
colare ha sottolineato il contributo determinante che 
deve venire dalla attuale sottoscrizione per la stam­
pa all'autofinanziamento del partito, altra condizione 
essenziale dell'autonomia del PCI, da salvaguardare 
mentre si riaffacciano tendenze che mettono in di­
scussione lo stesso finanziamento pubblico. 

Si è insìstito molto sull'attenzione che bisogna 
dedicare, con maggiore continuità, ai problemi spe­
cifici del partito, al modo in cui opera concreta­
mente, seleziona i quadri e i dirigenti. Una tematica 
che appare sempre più una « anomalia * del PCI ri­
spetto ad altri partiti. 

Come è noto, c'è chi vede in questa attenzione 
la pura proiezione di un passato irrecuperabile e ' 4 

' quindi un sostanziale elemento di conservatortsmo . 
mentre si impongono nuovi modi di far politica. Ma 
se è vano, oltreché dannoso, ogni tentativo di conser­
vare forme superate di organizzazione politica, quale 
prospettiva può avere un partito che intende cam- . 
biare questa società se si priva degli strumenti della 
propria autonomia politica e culturale? Il problema 
che si presenta è piuttosto quello di affinare, agglor- . 
nare, rinnovare questi strumenti nel vivo della lotta 
politica di oggi, dinanzi ad una « offensiva stri­
sciante, ima penetrante*, come è stato detto, che 
tende a riportare i grandi mezzi di informazione sotto 
il pieno controllo delle forze moderate. , . 

• D'altra parte, non è un caso se si è consumata­
la polemica unilaterale di qualche anno fa. tutta im­
postata sulla critica del « centralismo democratico > e 
sulla sottintesa sollecitazione al PCI di adeguarsi al 
modello degli altri partiti. Polemica miope dinanzi 

< agli svolgimenti reali. 
In questi giorni apprendiamo dai democristiani 

— alla ricerca delle cause del loro declino nelle gran­
di città — che la DC, come partito, «non esiste*, 
per esempio a Torino. Navolltano, affrontando que­
sto argomento, ha detto che la funzione dei partiti, 
il loro modo di essere tende a diventare « uno degli 
elementi di fondo della competizione politica, che si 
delinea in termini alquanto diversi anche all'interno 
della sinistra*. «Meno che mai dobbiamo affrontale 

' questa grande questione in chiave • difensiva. Per , 
esempio, c'è un totale silenzio sul tesseramento nella ' 
DC e in altri partiti. E' quasi un argomento coperto dal 
segreto. Dietro tali reticenze si può cogliere il segno 
di un processo involutivo che tende a far scadere i 
partiti a macchine elettorali e di potere. E' un tema 
che dobbiamo proporre con l'autorità che ci deriva 
dal coerente svilunno della nostra riflessione sul par­
tito e dagli atti che ne sono seguiti ». 

f. i. 

Giunte: il PSI non precisa 
la linea per i «casi difficili» 

Non è chiaro se saranno difese tutte le esperienze di sinistra - Critiche in 
Direzione alla politica estera («troppo vicina agli Usa») e a quella economica 

ROMA — Neppure la Dire­
zione socialista ha dato un 
chiarimento definitivo sulla 
questione delle Giunte. Nel do­
cumento approvato all'unani­
mità ieri mattina vengono ri­
petute in modo pressoché let­
terale le poche frasi usate il 
giorno prima da Craxi all'as­
semblea dei segretari provin­
ciali, evitando però di preci­
sare il punto più delicato: il 
PSI difenderà tutte le ammi­
nistrazioni di sinistra dell'ul­
timo quinquennio, la cui mag­
gioranza è «difficile», oppu­
re si limiterà a sostenere il 
rinnovo soltanto di quelle 
< a direzione socialista », e 
cioè — per quanto riguarda 
le Regioni — di quelle del 
Piemonte e del Lazio? Per la 
Liguria si è pronti a ricerca­
re un accordo con la DC? E 
cosi per le Marche, dove la 
distribuzione dei seggi è ana­
loga, e la sinistra occupa la 
metà esatta del Consiglio ap­
pena eletto? 

Il documento approvato dai 
socialisti afferma anzitutto 
che il PSI « non ricercherà un 
meccanico trasferimento del­
la formula di governo nazio­
nale in periferia*. Dove il 
consenso si è espresso «in 
modo chiaro e maggiorita­
rio*, i socialisti conferme­
ranno l'offerta di collabora­
zione ai vecchi alleati, siano 
essi i comunisti, siano i de­
mocristiani. Nei casi in cui ri­
sulta determinante il concor­

so dei repubblicani e dei so­
cialdemocratici, è con essi — 
afferma il documento della 
Direzione socialista — che 
« occorre avviare in sede re­
gionale e locale opportuni e 
preliminari sondaggi politi­
ci ». Non si esprime per tutti 
questi casi (che per le Re­
gioni sono quattro: Lazio, 
Marche, Liguria e Piemonte) 
nessuna preferenzialità. Infi­
ne, si parla della necessità di 
un tentathro di sbloccare la 
situazione là dove il PSI. ne­
gli ultimi anni, ha svolto una 
« rigorosa opposizione ». Ma 
si tratta in realtà di espe­
rienze limitatissime. 

Sulle Giunte, nella Direzio­
ne socialista in pratica non 
vi è stato dibattito. De Mar­
tino e la sinistra hanno racco­
mandato di mantenere ope­
rante una regola che privile­
gi le amministrazioni di sini­
stra rispetto ad altre combi­
nazioni. Si è cominciato a di­
scutere, invece, sul governo, 
e più sui contenuti e le gran­
di scelte politiche che non 
sull'opportunità o meno di una 
crisi del Cossiga-bis a breve 
scadenza. La questione dei 
limiti di durata del governo 
era stata affacciata una set­
timana fa da Signorile, che 
ieri ha chiarito di non avere 
« nessuna opinione pregiudi­
ziale* sulla crisi del tripar­
tito. ma di confermare una 
« riserva sull'adeguatezza di 
questo governo, che saranno 

i fatti a confermare o smen­
tire ». 

De Martino e Cicchitto han­
no fatto invece riferimento 
ai vuoti, agli errori, e ai pe­
ricoli della politica triparti­
ta. Anzitutto, in campo inter­
nazionale: l'Italia è troppo 
passiva nei confronti degli 
USA — ha detto De Martino 
— e il PSI deve farsi porta­
tore nel governo della linea 
europea « in accordo con il 
movimento socialista in Euro­
pa*; è necessaria — ha pre­
cisato Cicchitto — « una po­
sizione più vicina alla Ger­
mania che non agli Stati Uni-
Io*. E quindi in fatto di po­
litica economica, dove « va 
respinta la linea avanzata da 
Bisaglia ». 

Mancini ha dato un altro 
«taglio» al proprio interven­
to. sostenendo prima di tutto 
che nel giudizio dei comuni­
sti sul voto dell'8 giugno sa­
rebbe presente, a suo giudi­
zio. una sottovalutazione del 
ruolo del PSI come forza di 
cambiamento. Il governo —. 
ha soggiunto — va sostenuto. 
ma a patto che si tenga aper­
ta la discussione sulle « pro­
spettive non lontane dell'alter­
nanza di governo, e della pre­
sidenza socialista*. Ha poi 
raccomandato una partico­
lare attenzione per quelle Re­
gioni. «Lazio e Piemonte*. 
dove le sinistre hanno già go­
vernato con risultati positivi. 
Dà per scontato il passaggio 

ad altre formule in altre 
Regioni? 

In margine alla breve riu­
nione della Direzione socia­
lista. infine, sono riprese a 
circolare ipotesi di un con­
gresso anticipato del PSI. 
Qualcuno dice: lo vorrebbe 
Craxi. per ottobre o novembre. 
per avere ragione, sull'onda 
del successo elettorale, delle 
opposizioni interne. La sca­
denza statutaria prevede il 
Congresso a febbraio o mar­
zo: la differenza tra i due ter­
mini non è quindi abissale. 

L'eventualità di un Congres­
so staordinario a breve ter­
mine divide molte delle cor­
renti socialiste. Se comunque 
la segreteria socialista vuole 
andare veramente a marce 
forzate a questo tipo di ve^ 
rìfica intema, lo sì dovrà ve--
dere a partire dalla prossima 
riunione del Comitato centra­
le — in luglio — poiché ben 
difficilmente in autunno po­
trebbero essere trovati i mar­
gini di tempo necessari per 
la convocazione del Congres­
so. 

Il problema del Congresso è 
poi legato a doppio filo a quel­
lo del governo. Nei due sen­
si: il sostegno (o il ritiro del 
sostegno) a questo governo, 
e l'indicazione di un'altra so­
luzione. Su questo, per ades­
so. si discute, come si è visto, 
solo per accenni. 

C. f. 

ROMA — Il compagno Cel­
so Ghini, responsabile del­
l'Ufficio elettorale e stati­
stico del partito, ci ha in­
viato una lettera a commen­
to di alcune nostre analisi 
sul voto dell'S giugno. Il 
breve intervento — per gli 
etementi di riflessione e i 
dati the contiene — è un 
serio contributo al dibattito 
che volentieri pubblichiamo. 

Ho letto con interesse il ser­
vigio « Esaminando l'asten­
sione e il volo radicale » 
apparso martedì scorso che 
ho trovato interessante, con 
osservazioni sente e stimoli 
alla riflessione. Vorrei però 
fare nn paio di osservazioni. 
Anzitutto la percentuale di 
affluenza alle nme. II feno­
meno deve essere preso criti­
camente. Non sì pnò ignorare 
che circa un milione di pre­
sunti elettori sono andati ad 
ingrossare le liste elettorali 
dì officio — con la legge Mo-
•ehim-Armella — o per solle­
citazioni esterne. Si tratta dì 
elettori residenti all'estero 
che non hanno mai votato o 
pensato di votare. Unto è 
vero che alla vigilia delle 
votazioni erano ancora gia­
centi presso i comnni circa 
1.800.000 certificati elettorali 
non ritirali. La cifra del 13.5 
per cento di astenuti deve 

Una lettera di Ghini 

Osserviamo con più 
attenzione il dato 

delle schede bianche 
essere ridimensionata — a pa­
rità di condizioni — al 10 per 
cento circa, cifra pari a quella 
delle elezioni politiche del 
3 giugno 1979. Per l'Italia 
sono molti ma è pnr sempre 
un'affluenza rispettabile nel 
consesso europeo e mondiale, 
ìndice di passione polìtica. 

II fenomeno delle schede 
bianche, un terzo in piò del 
lìmite massimo già raggiamo 
in passato — un milione e 
due contro ottocentomila —. 
deve essere considerato come 
una forma di « astensione 
attiva a, in parte di incer­
tezza e distacco da pa«sate 
preferenze, e mancata deci­
sione per nuove: quindi una 
pau*a di riflessione. Non bi­
sogna trascurare neppure il 
fatto che tanta gente semplice 
per la prima volta si è vi«!a 
consegnare 3-4 schede. C'è 

•tato chi, di fronte alla diffi­
coltà, dopo averle rigirate le 
ha restituite intatte. Da ag­
giungere la diminuita effi­
cienza del nostro la\oro ca­
pillare per conquistare il con­
senso, vincere le esitazioni e 
insegnare tecnicamente a vo­
tare. 

Molto scalpore hanno susci­
tato le schede annullale con 
le parolacce o le insolenze, 
ma queste sono state nna pìc­
cola parte. Il grosso è ancora 
costituito dalle votazioni irre­
golari: doppi simboli, segni 
inintelligibili e non interpre­
tabili della volontà dell'elet­
tore. 

Ma alla fine chi conta sono 
coloro che hanno votalo per 
i vari partiti. Questi sono 
itati 30 milioni e 300 mila 
nelle votazioni regionali e 30 
milioni e 900 mila nelle vo­

tazioni provinciali. Sono que­
sti gli elettori sui quali 
occorre ragionare perché, co­
me per ì congressi, contano 
i presenti che votano, e le 
percentuali vengono ripartite 
correttamente sul totale de­
gli iscritti. 

A questo proposito ho qual­
che dubbio sulla tesi che le 
forze di sinistra non siano 
uscite in qualche misura in­
debolite. Non Unto perché 
l'incremento dei voti socia­
listi copre soltanto in parte 
te perdile del nostro partito, 
ma in quanto il recupero so­
cialista è avvenuto in base 
a una linea politica — quella 
che privilegia la (governa­
bilità * quasi a prescindere 
dai contenuti — che non mi 
sembra orientata a valoriz­
zare l'unità effettiva a sini­
stra. L ' equhoco poi del 
• voto • non voto » radicale a 
favore del PSI non fa che 
accrescere la confusione. 

La mia opinione sul risul­
tato complessivo è che esso, 
tenuto conto di lutti i fat­
tori, è stalo soddisfacente. 
Ma occorrerà approfondire di 
molto sìa l'analisi differen­
ziata del voto, sia le motiva­
zioni politiche che l'hanno 
provocato. 
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Raggirati centinaia di baresi 

Truffa (7 miliardi) 
e fuga (in America?) 
di un assessore de 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Era l'assessore de­
mocristiano alla solidarietà 
sociale di Bari e godeva per­
ciò di stima e rispetto e so­
prattutto della fiducia dei 
cittadini: è svanito nel nulla 
portandosi via sette miliardi 
truffati a centinaia di soci di 
alcune cooperative e lascian­
dosi dietro un ricordo che 
non gli procurerà senza dub­
bio un posto nel libro d'oro 
dei benefattori della città. 

Ora il sindaco l'ha fatto 
decadere dall'incarico avo­
cando a sé le sue competenze 
amministrative, la giustizia lo 
vorrebbe, i soci delle coope­
rative lo maledicono e tutta 
Bari si chiede dove sia. Ma 
di Cosimo Caiati. assessore 
alla solidarietà sociale, nessu­
no sa più nulla da un mese. 
Dapprima si è pensato ad u-
no dei soliti viaggi che l'in­
traprendente e dinamico as­
sessore era solito fare negli 
Stati Uniti, poi con il passare 
dei giorni e l'assenza di sue 
notizie si è cominciato a cre­
dere a qualcosa di brutto. 
Quindi i primi dubbi e so­
spetti. Ora le illazioni fanno 
posto ad una verità eoe la­
scia la città senza parole: 
l'assessore alla solidarietà 
sociale è stato solidale solo 
con se stesso e fino al punto 
di rubarsi sette miliardi che 
oovevano servire a dare la 
casa a centinaia di cittadini. 

Come ha fatto? Carpendo 
soprattutto la fiducia della 
gente e avvalendosi della sua 
carica. Consigliere comunale 
da due legislature, legato a 
filo doppio con le cooperati­
ve edilizie suo serbatoio di 
voti, schierato con i morotei 
dell'onorevole Vemola, po-

twite barese. Caiati era arri­
vato a novembre alla poltro­
na d'assessore coronando una ' 
lunga camera di piccolo ca­
botaggio all'ombra dei più al- '; 

ti esponenti della DC. Incari- " 
cato di occuparsi della soli­
darietà sociale non aveva ab­
bandonato però i legami or- ' 
mai saldi con le cooperative 
edilizie. Ma la piccola stella 
di Caiati era già avviata al 
tramonto: il neo-assessore 
non godeva più della flori­
dezza economica di una vol­
ta. le banche stentavano ad 
aprirgli nuovi crediti: Caiati 
era costretto a rivolgersi al­
l'usura. 

A dare fi colpo di grazia 
sembra siano ' state alcune 
eiornate sfortunate ai casinò 
di Saint Vincent e di Cam­
pione: un nuovo salasso m 
milioni. - ' 

Le prime accuse contro di 
lui arrivano dai soci raggirati 

' eh due coop edilizie. la Nura-
ge e la Ulito. che hanno pre­
sentato due denunce alla Ma­
gistratura. - Hanno - scoperto 
che i terreni su cui dovevano 
«nrgere le loro case sono sta­
ti venduti e i soldi delle coo­
perative regolarmente resti-

- tttiti. Ma la ; loro denuncia 
non è che la'punta dell'ice­
berg: sono decine e decine i 
baresi che hanno versato mi­
lioni all'assessore scomparso. 

Dove è finito Caiati? La 
città, stupita, si interroga: è 
sparito negli Stati Uniti. E' 
vero che ha sposato una bel­
la americana e ora è al sole 
caldo di qualche isola con i 
soldi delle case dei baresi...? 
Quel che è sicuro è che ha 
fatto perdere le sue tracce. 

I.S. 

Perché dopo via Fani non scattò l'emergenza 
ROMA — Nelle indagini sulla 
strage di via Fani e il seque­
stro dell'onorevole Moro vi 
furono incertezze, indecisioni 
a anche iniziative errate: lo . 
hanno sostenuto davanti alla ; 
commissione parlamentare di 
inchiesta l'ex capo della poll­
ala Parlato e l'ex comandante 
dei carabinieri, generale Cor­
sini. 11 18 marzo del "78 — 
era appena giunta la notizia 
di via Pani — dal Viminale 
parta l'ordine per far scatta­
re un plano di emergenza che 
divideva in piccoli settori la 
capitala. Quel plano, però. 
non riguardava Roma, ma 
Sassari. 
• A dare l'ordine fu un fun-

slonario del ministero degli 

Interni proveniente da 
sari convinto che quel piano 
riguardasse tutte le città d* 
Italia. Si perse tempo prezio­
so. Solo dopo qualche ora ci 
si accorse dell'errore. 

Perché questa confusione? 
Ecco la risposta — fornita 
« con molta onestà » come ha 
detto 11 senatore Lapenta, por­
tavoce della commissione Mo­
ro — di Parlato e Corsini: 
« Alla mobilitazione delle for­
ze dell'ordine non corrispon­
deva una struttura di vertice 
che organizzasse e coordinas­
se efficacemente le indagini». 
Gli ex capi della PS e del 
carabinieri — ascoltati Ieri In 
due lunghe sedute — si sono 
trovati d'accordo su altri due 

punti: 1 carabinieri e la poli­
zia hanno lavorato In un rap­
porto di stretta collaborazio­
ne. Inefficienti si sarebbero 
rivelati 1 servizi segreti. 

L'operazione di via Pani 
colse di sorpresa le forse di 
polizia. Secondo Parlato e 
Corsini. 11 nucleo che dires­
se l'operazione di via Fani 
era «impenetrabile» perché 
formato da un gruppo forte­
mente ideologiclszato. senta 
collegamenti con la crimina­
lità comune e con un* mas­
siccia presenza di donne. 

L'esposizione di Parlato é 
durata oltre due ore e la 
sua audizione ha occupato 
l'intera mattinata (cinque 
ore). I parlamentari della 

«commissione Moro» hanno 
rivolto all'ex capo della poli­
zia un centinaio di domande, 
chiedendo chiarimenti sulla 
operazione di via Oradoll; 
sullo studio privato di Mo­
ro in via Savoia a Roma 
(Parlato ha detto che non 
era sorvegliato quando 11 
presidente della DC era as­
sente); sulle richieste di un* 
auto blindata (« non ci furo­
no richieste In tal senso da 
parte di Moro»); sull'orta-
nlzxazione delle scorte; sul 
collegamenti intantaatonali 
del terrorismo italiano («uf­
ficialmente non risultano». 
ha risposto Parlato); sul con­
tatti tra la famiglia Moro 
e le BR (anche qui «nlenta 

di ufficiale: 1 telefoni erano 
controllati, ma certi collega­
menti non si stabiliscono e 
mantengono attraverso il te­
lefono»). Ad alcune doman­
de. l'ex capo della polizia 
non ha dato risposta, ricor­
dando di essere un pensiona­
to al quale é precluso ormai 
l'accesso agli uffici e al do­
cumenti del Viminale: la sua 
ricostruzione e le sue ri­
sposte si affidano quindi sol­
tanto al filo della memoria. 

Alla « relazione sofferta • 
di Parlato (cosi l'ha defini­
ta 11 senatore Lapenta). ha 
dato seguito 11 «rapporto 
stringato e lucido» del ge­
nerale Corsini 11 quale ha 
escluso la possibilità per lo 

ERato di aprire una tratta­
tiva con 1 rapitori dell'on. 
Moro in quanto ciò avrebbe 
reso Ingovernabili le forse 
dell'ordine Impegnate In pri­
ma fila nella lotta al terro­
rismo e che proprio In quel 
frangente avevano duramen­
te pagato con la morte de­
gli agenti di scorta allo sta­
tista de. Una analoga dichia­
razione aveva reso in prece-
densa, davanti alla commis­
sione, il presidente del con­
siglio Cosslga. 

G. F. ManntRa 

lETTHff 

Cogliere i desideri 
dei giovani, lottare e 
sconfiggere il riflusso 
Caro direttore, 

a volte noi comunisti appariamo nella no­
stra azione di propaganda come coloro che 
non sanno cogliere quello che c'è di nuovo 
nella realtà dell'opinione pubblica. Eppu­
re avevamo avuto due avvertimenti ecla­
tanti per farci cogliere quello che matu­
rava, dal punto di vista politico nelle gran­
di masse popolari. Il successo riscosso dal 
nostro questionario a Roma è dimostrato 
da quanta gente l'ha compilato con convin­
zione, dimostrando così la volontà di dire 
la sua sulle cose fatte e su quelle che 
necessita fare, esprimendo ancora la vo­
lontà di cambiare. L'altra cosa è la crisi 
dei gruppi estremisti e le difficoltà che in­
contrano i radicali nella loro campagna re­
ferendaria. Ebbene, a me sembra che non 
abbiamo colto nel profondo queste indica­
zioni e su di esse non abbiamo lavorato 
per raccogliere tutti i frutti possibili. 

(...) Eravamo e siamo i più autorizzati 
a rivolgere un appello, un discorso poli­
tico a. tutti coloro che nelle elezioni po­
litiche avevano votato per i radicali, sia 
perché parte di essi in passato sono stati ' 
nostri elettoti (sia nelle borgate, sia nei 
quartieri periferici delle grandi città), e 
ancora perché la maggioranza dei votan­
ti radicali nelle politiche del 1979, era for­
mata da giovani, cresciuti in ambienti popo­
lari, figli del sessantotto, attratti dalla pro­
testa « pacifica* destabilizzante, svolta con 
la più grande demagogia, contro i partiti, 
il sistema, coinvolti ed imbevuti in una 
sorta di anticomunismo laico, privo di ra­
zionalità culturale, tale da fargli avere nei 
nostri confronti, una ripulsa immotivata, e-
spressa con un voto che aveva premiato 
una componente di sinistra, che sempre 
di più vuole rimanere nel sistema capita­
listico e per conseguenza segue sempre di 
più una politica non unitaria. 

Non aver colto con tutta la forza questi 
fatti nuovi emergenti ha causato il venir 
meno, almeno in parte, di quel recupero di 
voti che avremmo potuto- avere nei con­
fronti delle elezioni del 1979. 

Pure essendo passate le scadenze elet­
torali, dobbiamo più che mai far tesoro 
delle indicazioni del voto per lavorare nella 
direzione dei giovani, senza lasciar cadere 
la spinta venuta dal voto: le tregue non 
danno frutti positivi. • E' necessario spo­
gliarci delle «corazze*, delle frasi fatte, 
delle «purezze*, delle offese ricevute; bi­
sogna andare all'incontro, al dibattito, al­
le iniziative che colgono i desideri dei gio­
vani. Questo compito non può essere dele­
gato alla sola FGCI ma tutto il partito . 
deve farsi carico del problema. 

(...)• Nei quartieri .debbiamo, darci que^ 
gli strumenti organizzativi" conte % comitati 
di quartiere, circoli culturali, associazioni 
sportive e tutte quelle che si possono in­
ventare, tali da raccogliere la spinta di 
partecipazione che il terrorismo e la esal­
tazione dell'individualismo, non sono riusci­
ti a vincere. Da queste ultime elezioni è 
venuta anche una nuova indicazione: si 
può sconfiggere il riflusso, la gente vuole 
partecipare e lottare. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma) 

' :^ 

Se l'URSS sbagliale 
nostro dovere criticarla 
Cara Unità, 
* io sono un tuo fervette giovane lettore e 
di questo mi onoro. Ho pensato di scriverti. • 
è la prima volta che lo faccio, perchè in­
tendo rispondere atta lettera di Pietro Sor- ; 
tini pubblicata sull'Unità del 12 giugno. Il 
compagno Pietro sostiene, nella sua lettera, 
che l'URSS ha fatto bene ad intervenire in 
Afghanistan in quanto il suo atto militare 
era teso a « difendere le proprie frontiere * 
e anche perchè VURSS era « stata chiamata 
da quel Paese*. Io penso che difendere le 
frontiere è un conto, invadere un Paese è 
un altro conto. E poi difendere le frontiere 
da chi? Non penso che l'Afghanistan avesse 
propositi bellici nei confronti dell'Armata 
Rossa, perchè conscio della superiorità mi­
litare sovietica. Riguardo alla < chiamata * 
del governo afghano, non credo minima­
mente che aiuti militari al governo di Kabul 
potevano persuadere il popolo afghano ad 
accondiscendere*elle volontà degli invasori 
che, come sappiamo, fidavano nell'Afghani­
stan in quanto quest'ultimo costituiva il co­
siddetto « satellite russo ». Devo pure rileva­
re che i due esempi riportati dal compagno 
Pietro — Ungherie, e Cecoslovacchia — sono 
molto infelici. 

(...) Inoltre non penso sia giusto e qua­
lificante fare dei raffronti tra USA e URSS 
in merito ai loro massacri. Se gli USA sba­
gliano, non è detto che l'URSS possa per­
mettersi il disonore di sbagliare anch'essa. 
E quando VURSS sbaglia, non bisogna avere 
un comportamento favorevole nei suoi con­
fronti; occorre, invece, scandire ad alta voce 
il proprio dissenso, anche se si tratta di un 
Paese in cui vige il socialismo reale, come 
lo è per l'appunto VURSS. 

SANDRO PARRI 
(Fannia - Latina) 

Replica dura a una 
affermazione di Sciascia 
Illustre direttore, 

nel tuo recent» libro La Sicilia come me­
tafora, a pag. Iti (di cui accludo fotoco-
pia)c Leonardo Sciascia si occupa del mio 
libro. La Sicilia di Sciascia, affermando due 
cose e mentendo due volte. Egli infatti so­
stiene che: 1) io non conosco il suo libro 
La corda pazza; 2) io faccio fare al prota­
gonista di A ciascuno il suo una fine da 
me inventata, facendolo travolgere da una 
automobile. 

Chi inventa non sono io, ma Sciascia. In­
fetti: 1) il mio libro è una continua confu­
tazione di tutte le menzogne e di tutte le 
denigrazioni fatte da Sciascia contro la Si­
cilia nel suo libro La corda pazza (« la Si­
cilia è una vasta area di follia*. «la bor­
ghesia siciliana è un'accozzaglia di sciacal­
li », « Verga è uno scrittore mafioso », « To­
rnasi di Lampedusa era in malafede*, e 
consimili piacevolezze), che rengono da me 
puntualmente citate e abbondantemente ri­
prodotte; 2) io non mi sono mai occupato di 

A ciascuno il suo, e men che meno mi sono 
occupato della fine del suo protagonista, che 
io, secondo Sciascia, avrei fatto morire in 
maniera arbitraria: ma come ja Sciascia a 
mentire così dissennatamente? 

Le sarei grato se portasse a conoscenza 
dei suoi lettori questo grave episodio di 
malcostume letterario, affinchè se ne trag­
gano le opportune conseguenze critiche, e 
soprattutto morali. Come mai Sciascia, che 
si atteggia a superuomo, commette queste 
bassezze? Non si potrebbe polemizzare in 
unr forma più civile, e soprattutto più 
corretta? 

SANTI CORRENTI 
(professore di Storia della Sicilia nell'Istituto 

universitario di Magistero di Catania) 

La crisi nrofonda del 
J. 

« Quartetto italiano » 
Egregio direttore, 

da un paio d'anni, purtroppo, il « Quartetto 
Italiano » è oggetto di attenzione da parte 
di alcuni critici, anche per argomenti che 
poco hanno a che vedere con la musica. Ho 
letto con rammarico l'articolo apparso sul 
suo giornale il giorno 12 giugno a firma di 
Paolo Petazzì. Sono sorpreso che un giorna­
le serio come l'Unità affronti con tanta leg­
gerezza argomenti che dovrebbero essere ri­
servati ai soli interessati. Esperienze recenti 
dimostrano che certe polemiche danneggiano 
il mondo della musica creando pettegolezzi 
e fazioni. 

Se l'esigenza d'informare l'opinione pub­
blica sui dissensi interni del « Quartetto Ita­
liano » fosse invece una precisa e consape­
vole scelta, riterrei, in questo caso, dove­
roso da parte di un giornalista serio, data 
la delicatezza dell'argomento, una più ap­
profondita documentazione e una informa­
zione non di parte. 

Mi spiace di essere stato costretto, per la 
seconda volta, ad intervenire pubblicamen­
te, ma non credo che « le mie qualità di 
musicista », a quanto pare riconosciute, pos­
sano esimermi dal tutelare la mia onestà 
intellettuale a quanto pare affatto ricono­
sciuta. 

Maestro DINO ASCIOLLA 
(Roma) 

Interessati al « Quartetto Italiano » sono, 
doverosamente, tutti quelli che conoscono la 
grandezza di questo complesso. Per tale ra­
gione si è parlato della sua attuale crisi, 
non certo per alimentare pettegolezzi e fa­
zioni, sulla cui deprecabilità condividiamo 
l'opinione di Asciolla, come dimostra l'arti­
colo pubblicato: nessuna leggerezza dunque 
da parte nostra, anche perchè i fatti resta­
no purtroppo quelli che sono, e su di essi 
le lettere di Asciolla non forniscono alcuna 
smentita, (p, p.) ^ 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivano, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
sia delle osservazioni critiche. Oggi rin­
graziamo: 

Domenico BENNATO, Torino; Giuliano 
FINOCCHI, Pietrasanta: Aurelio ONGARO. 
Lione; Franco BETTIOL, Palazzolo-Mila­
nese; R. ZAPPIA, per il Circolo democra­
tico lavoratori del Sud Australia. Poora-
cha; Vittoria • POLITO, - Bari; Franca 
FRANCHINI. Monte San Pietro; Nicolino 
MANCA, Sanremo; Serafino GAMBINI. 
Tavullia; Giuseppe DE LUCA, S. Giovan­
ni in Fiore: Renzo BUTAZZI, Milano (« Mi 
dissocio dall'impegno che il compagno se­
gretario del Partito ha preso in un'inter­
vista pubblicata da Repubblica. Nell'ipote­
si che l'URSS minacciasse l'Italia con atti 
concreti di guerra, egli afferma, "noi co­
munisti saremmo in prima fila a difendere 
l'indipendenza del nostro Paese". Personal­
mente non sarei ne in prima né in ultima 
fila*): Giacomo CASATI. Como («I risul­
tati Doxa sulle elezioni hanno indicato l'inu­
tilità reale di questi sondaggi. Penso che 
l'unico scopo era quello di far confusione 
il più possibile*). 

UN GRUPPO di delegati del Consiglio 
di fabbrica Kodak (seguono 26 firme). Mi­
lano (soltanto ieri ci è pervenuta una loro 
lettera e raccomandata » che dal timbro ri­
sulta spedita il 22 maggio. In essa si cri­
tica severamente la decisione presa dal 
Consiglio dei ministri contro l'invio degli 
atleti italiani alle Olimpiadi di Mosca): Sa­
vino LIONETTI, Roma (e Sono sfato iscrit­
to al PCI dal 1947 al 1961. Il giorno primo 
giugno 1980 ho richiesto la tessera alla mia 
sezione dopo aver letto il titolo che l'Unità 
dedicava al caso Donat Cattin-Cossiga: 
"Non consentiremo insabbiamenti". Giusto, 
non dobbiamo consentirne di nessun gene­
re ») ; Armando NUCCI. Siena (« Nel pas­
sato mai un radicale dichiaratosi tale ha 
partecipato almeno nella nostra provincia, 
alle moltissime assemblee di pensionati in­
dette dal Sindacato e dai partiti di sini­
stra, mai ci starno accorti che un radicale 
abbia partecipato alle numerose manifesta­
zioni nazionali di pensionati »). 

Libero CITI. Vecchiano («Dopo il papa, 
U personaggio che più appare in TV è U 
Pannello col lamento monotono e tedioso 
e la cadenza del mendicante di professio­
ne. Ma chi vuole incantare? Ormai le carte 
sono scoperte: polverone e qualunqui­
smo*); Francesco TURINI, Verdelhno 
(« Dopo un primo contributo versato in oc­
casione della sottoscrizione straordinaria 
per gli impianti dell'Unità, in allegato ri 
trasmetto assegno di lire ventimila in oc­
casione della strepitosa avanzata del PCI 
nel nostro comune e per la riconquista 
della nostra Amministrazione comunale. La 
giunta di sinistra che ha governato dal 75 
all' 'SO è stata premiata per il buon lavoro 
fatto, per l'onestà dimostrata ») ; Ombret­
ta MAROZZA, Parma («Affinchè il Parti­
lo consolidi le posizioni dobbiamo impe­
gnarci ancora di più cercando di instau­
rare un rapporto più diretto con la gente, 
con i lavoratori, come mi risulta si facesse 
anni fa. Sono una quindicenne e credo nel­
l'ideale di giustizia e quindi in quello di 
libertà*); Paolo RUGGÌ. Bologna («Desi­
dererei proprio che Pannello e compagnia 
non ci chiamassero più compagni! *). 


